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			Introduzione

			Non si possiede mai un gatto.

			Semmai si è ammessi alla sua vita,

			il che è senz’altro un privilegio.

			Beryl Reid

			Traditore. Anaffettivo. Seduttore. Egoista. Approfittatore. Distaccato. Subdolo. Opportunista. Interessato. Manipolatore. Questi sono solo alcuni dei tanti appellativi, non certo lusinghieri, che vengono costantemente affibbiati ai nostri amici gattini. 

			E ci viene proprio spontaneo, eh. A farlo, infatti, non sono solo i loro detrattori, ma spesso anche i loro più fervidi sostenitori! Il cane è fedele, il gatto è… un gatto! C’è chi lo dice con disprezzo, ma anche chi ci ironizza, chi se ne mostra affascinato, chi lo afferma quasi compiaciuto, chi quasi in tacita rassegnazione. Il minimo comun denominatore? Al gatto vengono attribuiti sempre, in un modo o nell’altro, caratteri dispregiativi. Ricondurre a un’intenzionalità il suo mettere in atto comportamenti che, secondo il nostro punto di vista di essere umano, non possono essere che dettati da intenzioni malevole, è una costante da cui difficilmente si riesce a deviare. Facciamoci un esame di coscienza: chi non ha mai pensato che stronzo! del proprio tenero compagno felino? Per quanto lo si ami alla follia c’è poco da fare, è più forte di noi. 

			Se ti dicessi che c’è una ragione ben precisa per cui accade, e che questa ragione è insita nel nostro essere umani? Che esiste una cosa, squisitamente occidentale, chiamata antropocentrismo che ci porta a pensare istintivamente che tutto giri intorno a noi? 

			Si ironizza ancora su quanto fosse limitato, prima della rivoluzione copernicana, pensare che fosse il sole a girare intorno alla terra. Se ti dicessi che pensare che ogni specie vivente funzioni secondo le nostre stesse dinamiche non è poi così dissimile? 

			E non basta tutta l’autoconsapevolezza del mondo, purtroppo, a liberarci dall’antropocentrismo. Perché antropocentrismo porta con sé antropomorfizzazione. E l’antropomorfizzazione non è, come spesso si ritiene, qualcosa di positivo, che nobilita l’animale innalzandolo al pari dell’uomo, bensì il suo contrario. Antropomorfizzare è negare l’alterità. 

			Antropocentrismo non è solo pensare che il gatto possa graffiarci il divano o buttarci giù i soprammobili dalle mensole per farci un dispetto (quando ormai lo sanno anche i muri che di dispetto non si tratta!), ma anche che le nostre coccole non possano che fargli piacere. Antropocentrismo è proiettare sull’altro bisogni che in lui non esistono. È antropocentrismo ritenere che a un gatto debbano bastare cibo, un tetto sulla testa, due carezze e un topino finto abbandonato sul pavimento per essere felice (per quanto questo mi spinga a pensare che lo stesso errore lo facciamo anche rapportandoci a noi stessi, quando ci chiediamo perché ci sentiamo infelici o insoddisfatti nonostante non ci manchi, all’apparenza, niente). O non pensare che anche un gatto, in quanto individuo, possa essere o non essere felice. O non interrogarsi affatto sull’eventualità che un gatto possa, a tutti gli effetti, essere un individuo. E nel mancato riconoscimento dell’altro in quanto individuo, antropocentrismo è anche reificazione, ossia visione dell’altro in chiave funzionale, utilitaristica. L’animale che diventa una cosa. Una proprietà. Un qualcosa di a noi sottoposto. Un recipiente ove far convergere bisogni e frustrazioni. 

			Protagora diceva che l’uomo è misura di tutte le cose. Sarebbe bello che l’uomo avesse misura di tutte le cose, e riuscisse a comprendere quanto pretendere di essere misura di tutte le cose sia presuntuoso e riduttivo al tempo stesso.

			Ma allora perché il mio gatto mi graffia proprio il divano se ho la casa disseminata di tiragraffi? Perché mi ignora quando lo chiamo? Perché fa cadere i soprammobili?

			Perché si tratta di una specie diversa dalla nostra, e ogni specie ha caratteristiche diverse. Alcune caratteristiche possono accomunarci, in quanto entrambi appartenenti al regno animale e alla classe dei mammiferi, come ad esempio la tendenza al prendersi cura dei propri piccoli, altre invece possono divergere totalmente.

			Occorrono intelligenza, una buona dose di empatia, volontà di mettersi in discussione, elasticità mentale e una certa apertura allo studio per riuscire ad abbracciare appieno l’alterità di una specie diversa dalla nostra. Ma è nel riconoscimento della diversità, della pluralità, che risiede il germe della crescita. Di entrambi, dell’intero ecosistema.

			Ogni giorno i nostri gatti, al meglio delle loro possibilità e ben consapevoli dei nostri limiti, tentano in ogni modo di mettersi in comunicazione con noi. Noi, per contro, nonostante le migliori intenzioni, non sempre riusciamo capire cosa vogliano dirci, vuoi per ignoranza, vuoi per disattenzione. E, come se non bastasse, puntualmente fraintendendo in chiave antropocentrica gran parte degli sforzi che fanno nei nostri confronti.

			In questo libro, attraverso la contestazione dei principali luoghi comuni sul gatto, vedremo come quest’ultimo, in un lasso di tempo che in ottica evoluzionistica corrisponde ad appena un battito di ciglia, con la cosiddetta domesticazione abbia operato tutta una serie di aggiustamenti al proprio repertorio comportamentale, e non solo, pur di favorire la propria convivenza con la nostra specie. Andremo a capire chi sia in realtà il gatto, e quanto e in che termini sia stato e sia ancora oggi puntualmente frainteso. Indagheremo insieme la natura di una creatura affascinante ed enigmatica, per scoprire che dietro ai suoi comportamenti più strani e inspiegabili si nascondono dotazioni sensoriali e una sensibilità fuori dal comune. Scopriremo, guardandola attraverso la lente delle sue molteplici contraddizioni, l’intelligenza di un essere che comprende più di quanto si pensi. Sonderemo l’identità di una specie animale la cui caratteristica peculiare è la pluralità delle complesse personalità che la compongono. Parleremo di felinità e di cosa renda gatto un gatto. E di felicità, e di quanto sia fondamentale conoscere e tenere a mente tanto le esigenze di specie che quelle di individuo nel promuovere il benessere dei nostri piccoli coinquilini felini. Sfateremo tutti i principali luoghi comuni sulla tanto discussa (a)socialità dei gatti e approfondiremo aspetti di essa che questi ultimi hanno deciso di estendere alla nostra specie, facendoci dono della loro considerazione. Capiremo quanto ogni centimetro del loro corpo cerchi di comunicarci qualcosa. Entreremo insieme nella mente di un gatto per scoprirne preferenze e idiosincrasie, aspetti psicologici, emotivi e comportamentali, per arrivare a intuirne eventuali manifestazioni di disagio e metterci finalmente in condizione di smettere di equivocarne i messaggi, per comprenderne le reali necessità e promuovere il suo effettivo benessere.

			Verranno riportati un sacco di studi interessanti, i cui riferimenti saranno a disposizione in bibliografia, alla fine del libro.

			Alla fine del nostro percorso insieme sarà chiaro quanto dietro a una facciata sovraccarica di pregiudizi, risieda invece una creatura estremamente complessa e delicata, bisognosa di instaurare rapporti e consolidare relazioni, tutt’altro che ingrata, e soprattutto in grado, se compresa, di darci molto più di quanto pensiamo e probabilmente anche più di quanto, nella nostra inconsapevole presunzione, riceva da parte nostra.
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			Il gatto è indipendente, non ha bisogno di niente e nessuno

			Gatto domestico e compromessi: cenni di storia della domesticazione

			Un gatto non vuole

			che tutto il mondo lo ami,

			solo quelli che lui ha scelto di amare.

			Helen Thompson

			Chiunque abbia avuto il privilegio di condividere parte della propria vita con un gatto si sarà, almeno una volta, sentito dire (o si sarà trovato a pensare) che il gatto è un animale indipendente. O che non ha bisogno di niente e di nessuno, che sa cavarsela da solo, che non gli cambia niente se ci siamo o non ci siamo… Non credo di spoilerare più di quanto già il titolo del libro non faccia dicendo che non c’è niente di più falso!

			Per capire perché e quanto questa affermazione sia scorretta, fuorviante e basata su pregiudizi, fraintendimenti e una totale malinterpretazione del gatto in tutta la sua essenza, è necessario fare un passo indietro e vedere un po’ meglio chi sia il gatto, da dove provenga e quanto sia cambiato rispetto al suo progenitore selvatico nel diventare una specie domestica.

			Da dove iniziamo? Dall’inizio, direi. 

			Il gatto è un animale domestico. E niente, mi tocca fermarmi già qui, perché… siamo sicuri di poter davvero definire il nostro gatto di casa, Felis catus, domestico? Forse conviene fare un ulteriore passo indietro e andare a rispolverare cosa distingua un animale selvatico da un animale domestico. 

			Un animale selvatico è un animale che appartiene a una specie selvatica, che vive nel proprio habitat naturale e non ha incontrato, nel proprio percorso evolutivo, l’essere umano, non arrivando a subire alcun processo che abbia condotto a una nuova specie, differente da quella di partenza. 

			Un animale domestico, invece, è un animale la cui specie di appartenenza ha subito un lungo processo evolutivo in simbiosi con Homo sapiens, arrivando a differire profondamente dal suo progenitore. 

			L’influenza dell’essere umano agisce come una pressione selettiva, al pari di quanto avviene in natura, favorendo soggetti con determinate caratteristiche adattative e sfavorendone altri. 

			Già nel 1868 Charles Darwin aveva notato che i mammiferi domesticati fossero accomunati da caratteristiche, comportamentali e non, che li discostavano dai propri predecessori selvatici. Quasi un paio di secoli più tardi, non c’è dubbio che gatti domestici e selvatici differiscano tra loro per tutta una serie di tratti. I cambiamenti interessano la nuova specie a livello genetico, risultando in differenze anatomiche, fisiologiche e comportamentali. 

			La domesticazione si definisce quindi come un processo di selezione naturale che porta due specie, nel tempo, a modificarsi sulla base dell’interazione con l’altra, traendone mutuo vantaggio. Un processo di segmentazione, potremmo dire: una specie di isolamento geografico all’interno di una specie che risulta in una deriva genetica. 

			Una specie domestica, sottraendosi alle pressioni selettive a cui è sottoposta una specie selvatica, presenta sostanziali differenze rispetto al proprio progenitore. Una su tutte è la sua docilità nei confronti dell’essere umano, che nell’animale domestico è caratteristica innata. L’animale domestico, di norma, dipende dall’uomo per alimentazione e protezione, presenta una maggior fertilità, è maggiormente aperto alla manipolazione, meno aggressivo in difesa della cucciolata e pertanto meno competente a livello di cure parentali, nonché caratterizzato morfologicamente e a livello comportamentale dalla persistenza di tratti giovanili anche in età adulta.

			Bisogna poi fare un ulteriore distinguo: che differenza c’è tra domestico e addomesticato? 

			Un animale domestico appartiene a una specie domestica, la cui caratteristica principale è il suo discostarsi geneticamente dalla specie progenitrice selvatica da cui deriva. Un animale addomesticato (o mansuefatto) è invece un singolo individuo selvatico, appartenente quindi a una specie selvatica, che in un dato momento della sua esistenza ha incrociato Homo sapiens e si è adattato a vivere in un contesto di sinantropia, ossia di condivisione degli spazi con l’essere umano. Può pertanto essere arrivato a modificare il proprio comportamento e risultare più docile e bendisposto nei confronti dell’uomo, ma a livello biologico non presenta alcuna differenza genetica rispetto ai soggetti appartenenti alla sua stessa specie che ancora vivono in natura. Si comporta diversamente per le esperienze vissute nella sua ontogenesi, ma la sua genetica, la sua fisiologia, i suoi bisogni etologici, propri della specie a cui appartiene, restano invariati.

			Dove si colloca il nostro amico gattino, in tutto ciò? 

			Abbiamo detto che le specie animali domesticate sono geneticamente molto distanti dalla loro controparte selvatica, e le differenze si riscontrano a livello morfologico quanto comportamentale. 

			Il gatto domestico, in realtà, non differisce poi così tanto dal suo progenitore selvatico. Sono solo tredici, infatti, i geni che li separano! 

			Il che significa che, a parte avere zampe meno lunghe, qualche differenza a livello di distribuzione dei colori sul mantello, essere un po’ più bendisposti nei nostri confronti (o forse, se vogliamo, un attimo meno intolleranti!) e avere più facilità a coesistere – a certe condizioni e in alcune specifiche circostanze – con i propri simili, per il resto i nostri gattini sono difficilmente distinguibili dai propri predecessori. A meno che non fossimo in grado di vederli all’interno: allora ci accorgeremmo che presentano anche un intestino più lungo (sviluppatosi per poter digerire efficacemente una maggior varietà di cibo – presumibilmente i nostri avanzi) e un cervello più piccolo (per una riduzione dell’area cerebrale deputata all’aggressività). 

			E volendo entrare nello specifico della maggiore bendisposizione del gatto domestico rispetto al gatto selvatico nei nostri confronti, c’è comunque da dire che anche i cuccioli di gatto domestico, se non vengono precocemente a contatto con l’essere umano, e per altro nell’arco di una finestra temporale molto ristretta, difficilmente mostrano da adulti alcuna apertura alla socializzazione nei confronti della nostra specie; e che anche un gatto domestico adulto abituato al contatto umano, se lasciato abbastanza tempo da solo e allo stato brado, torna a inselvatichirsi, riacquisendo i comportamenti tipici del gatto selvatico e perdendo rapidamente la propria socievolezza. 

			Vogliamo poi parlare di tutta quella fetta di popolazione felina che vive lontana dagli esseri umani e trascorre un’esistenza del tutto indistinguibile da quella delle altre specie di felini, non domestiche?

			Quindi anche quella che sembra essere la differenza principale tra gatto domestico e selvatico, cioè una maggiore apertura alla socializzazione, in realtà dipende necessariamente da specifiche circostanze che, se non trovano riscontro, non lasciano spazio ad altre grosse differenze tra i due.

			Durante il processo di domesticazione, dunque, Felis catus sembra proprio non essersi allontanato troppo dal gatto selvatico nordafricano, cioè la specie che gli ha dato origine. Né dal punto di vista fisico, né, se vogliamo, da quello comportamentale. Sono presenti, certo, alcune differenze, tanto dal punto di vista genetico che fisiologico ed etologico, che tracciano senza alcun dubbio una linea di demarcazione tra le due specie, ma il gatto domestico pare sfuggire a molte delle consuetudini che rendono tale una specie domesticata, non ultima la subordinazione all’essere umano nella gestione del processo riproduttivo. 

			Chiaramente questo discorso vale per i gatti senza pedigree, che non appartengono a nessuna razza e rappresentano la stragrande maggioranza della popolazione felina complessiva. Un discorso a parte andrebbe fatto per tutte le razze di gatto selezionate dall’essere umano per favorire determinati caratteri estetici o comportamentali, che possono differire anche moltissimo dal gatto selvatico nordafricano e la cui riproduzione è interamente controllata dall’uomo. 

			Tra tutti i gatti selvatici presenti nell’areale mondiale il cui DNA è stato confrontato con quello di Felis catus, è il gatto selvatico nordafricano quello apparentemente più simile, nonché il più amichevole e portato alla forma di socialità, di tipo conviviale, che si riscontra nel gatto domestico. 

			La scarsa disponibilità di reperti fossili non ha consentito però di confrontare il DNA del gatto domestico con quello del gatto selvatico nordafricano di un tempo, ma solo con quello attualmente ancora presente in natura. 

			Che la scarsità di differenze sostanziali tra i due sia quindi il risultato di uno scarso allontanamento del gatto domestico dalle proprie radici selvatiche, o se sia piuttosto dovuta a un loro ibridazione successiva alla domesticazione è difficile a dirsi: il gatto domestico potrebbe essersi costantemente, nel corso del tempo, mescolato con individui selvatici, consentendo tanto ai gatti domestici di conservare invariati diversi caratteri selvatici originali, quanto ai gatti selvatici di acquisirne di nuovi da parte dei gatti domestici, tra cui la maggiore apertura alla socializzazione riscontrata, non presente invece nelle altre sottospecie selvatiche.

			Come se per il piccolo felino si fosse trovata, evoluzionisticamente parlando, una formula talmente efficace dalla quale valesse la pena discostarsi appena, ma non più di tanto. Cavallo (gatto, in questo caso) che vince non si cambia, in pratica!

			Il gatto si pone, pertanto, a metà tra il domestico e il selvatico addomesticato. La linea di demarcazione tra selvatico e domestico, nel gatto, più che a una linea corrisponde a un continuum i cui confini sono impossibili da tracciare. Viene infatti spesso definito appena domesticato o semi-domesticato. E c’è anche chi addirittura suggerisce che non vada considerato un animale domestico.

			La domanda sorge quindi spontanea: lo abbiamo davvero domesticato?

			Dal mio punto di vista, la differenza a livello comportamentale, e nella fattispecie in termini di tendenza sinantropica, tra il gatto selvatico e il gatto domestico rinselvatichito è talmente marcata che non ho dubbi a riguardo: il gatto è a tutti gli effetti un animale domestico, ma a modo suo. 

			Se per domesticazione si intende l’asservimento funzionale di una specie all’altra, allora il gatto non è stato domesticato. Ma se invece per domesticazione intendiamo un processo di incontro con effetti su entrambe le parti, il discorso cambia.

			Lo abbiamo domesticato noi? Si è domesticato da solo? Ci ha portati a domesticarlo? E ancora: pensandoci bene, chi ha domesticato chi? E fino a che punto? E se fossimo noi a essere stati gattomesticati?

			La domanda suscita ilarità. Suona come una battuta, vero? 

			Scomodiamo però alcuni tra i principi cardine della zooantropologia, rifacendoci direttamente al suo manifesto teorico: «La zooantropologia […] a) ammette un vero e proprio dialogo tra umano e non-umano; b) ritiene che l’essere umano abbia costruito gran parte dei propri predicati attraverso la referenza eterospecifica; c) sostiene che la relazione sia multidimensionale perché svariate possono essere le cause implementative e gli assetti assunti dalla relazione.»

			Due soggetti, quando si incontrano a un certo punto della loro linea evolutiva e modificano l’un l’altro i propri percorsi evolutivi, tanto di individuo quanto di specie, apportano inevitabilmente nuovi contenuti alla dimensione dell’altro, arrivando a influenzarsi vicendevolmente. Non è questo, in un certo senso, una forma di mutua domesticazione?

			C’è stato un momento in cui le strade di uomo e gatto selvatico si sono incrociate e qualcosa è inevitabilmente cambiato per entrambi. Un momento in cui le due specie, da incompatibili e distanti, hanno gradualmente iniziato ad avvicinarsi e ad aprirsi l’una all’altra. Ma com’è successo? E quando? 

			Grazie a un’analisi combinata di resti archeologici, fossili (pochi) e frammenti di DNA (tanti, e raccolti duramente) si è recentemente fatto luce sul percorso che ha portato il gatto selvatico dalle pianure della Mezzaluna Fertile a vomitare palle di pelo a casa nostra, sul nostro tappeto preferito. 

			Negli ultimi decenni la branca della scienza che si occupa dello studio dei gatti, che per praticità, anche se il termine ufficialmente non esiste, chiameremo ailurologia (dal greco αἴλουρος – àiluros, “gatto”), ha visto un notevole sviluppo. 

			Stando alle ultime scoperte, il gatto sarebbe stato domesticato in Egitto all’incirca appena 4.000 anni fa, dopo migliaia di anni di sinantropia, ossia convivenza ravvicinata con l’uomo, senza che una vera e propria domesticazione avvenisse.

			All’incirca 10.000 anni fa, nell’areale della cosiddetta Mezzaluna Fertile, cioè l’area di distribuzione del gatto selvatico nordafricano, nasceva l’agricoltura, e con essa la necessità di conservare il cibo. Non è difficile immaginare che si sarebbero rapidamente concentrate intorno agli stanziamenti umani numerose popolazioni di roditori. È altresì facile immaginare che i gatti selvatici più temerari, incentivati dall’assenza di predatori diretti e attratti dall’abbondanza di prede nonché di rifiuti alimentari facilmente accessibili, abbiano deciso di avvicinarsi agli stanziamenti umani, rimanendoci probabilmente per mutua convenienza. 

			Non fu necessario acquisire il controllo dei gatti per beneficiare delle loro doti di cacciatori: probabilmente alcuni di loro si avvicinarono spontaneamente per caso, si riprodussero e i loro discendenti iniziarono gradualmente a godere sempre più dei vantaggi di una vita in prossimità degli esseri umani. 

			In questo modo i gatti selvatici maggiormente bendisposti iniziarono, in un certo senso, a domesticarsi da soli, riducendo l’apporto umano a mero selettore naturale, al pari di tanti altri fenomeni di pressione selettiva riscontrabili in natura. 

			Tale fenomeno è stato descritto in termini di auto-domesticazione, e descriverebbe un processo che affonda le sue radici in una primissima fase sinantropica, in concomitanza con quei primi insediamenti agricoli, ma che a tutti gli effetti possiamo considerare ancora in corso. 

			Sono stati scoperti diversi ritrovamenti, datati fino a 9.500 anni fa, a conferma di un certo rapporto tra uomini e gatti presente già allora, ma è stato dimostrato che prima di 4.000 anni fa il rapporto fosse esclusivamente di commensalità e non ci fosse ancora traccia di domesticazione, ma solo i suoi primordi. In pratica pare che il gatto, prima di diventare un animale domestico, abbia inizialmente sfruttato le opportunità alimentari che la convivenza con la nostra specie gli forniva e solo successivamente abbia deciso di restare. 

			So che qualcuno starà già pensando: Quindi mi stai dicendo che prima della domesticazione si limitavano a mangiare a sbafo. Perchè, invece ora cosa sarebbe cambiato? 

			Adesso ci arrivo!

			Cosa mancava affinché avvenisse la domesticazione? Non si sa con esattezza, ma sono state azzardate alcune ipotesi. 

			C’è chi ha teorizzato che a sancire il sodalizio uomo-gatto possano essere state le incredibili doti di cacciatore disinfestante del gatto. Ma se fossero state sufficienti quelle a fare sì che si verificasse questo importante passaggio, è probabile che si sarebbe verificato molto prima. 

			In un qualche momento di questa convivenza dev’essere scattato qualcos’altro, che ha finito per modificare il futuro di entrambe le specie, portandoci dove ci troviamo ora. 

			Che sia stato quel mix sapiente tra fugace vicinanza affettiva e presunto distacco di cui solo il gatto è capace? O forse le sue movenze accattivanti? Questa è la tesi dei sostenitori della cosiddetta via estetica, che vedono nel fascino esercitato su di noi dal gatto la via tramite cui si possa essere arrivati alla domesticazione. 

			E se invece fossero state alcune sue caratteristiche peculiari, alcuni suoi tratti, ad aver fatto scattare in noi un istinto di protezione? Una delle tesi circa le possibili cause della domesticazione prende in considerazione proprio il fattore epimeletico, ovverosia la tendenza innata da parte dell’essere umano a dare cura e accudimento ad altri individui. 

			Abbiamo visto che le varietà domestiche di molte specie presentano persistenza di tratti comportamentali e morfologici infantili anche in età adulta. Il mantenimento nell’animale adulto di caratteristiche fisiche e comportamentali tipiche del cucciolo viene detta neotenìa. 

			Studi etologici compiuti nel secolo scorso dallo zoologo ed etologo austriaco Konrad Lorenz hanno evidenziato che i mammiferi sono in grado di riconoscere i propri cuccioli da alcune caratteristiche fisiche, quali una testa più grande rispetto al corpo, occhi grandi e tondi, ecc. Queste caratteristiche stimolano nell’adulto una tendenza alla protezione, al fine di perpetrare la specie. L’uomo, anch’esso un mammifero, utilizza inconsciamente e istintivamente i tratti che caratterizzano morfologicamente e a livello comportamentale un neonato come metro di valutazione anche di specie diverse dalla propria, che possono pertanto arrivare a suscitare analoghi sentimenti di protezione e cura. 

			Il gatto, oltre a un aspetto estetico pedomorfo che sicuramente aiuta a fare leva sull’umana predisposizione all’accudimento – come il Gatto di Shrek insegna, ha adattato nel corso della domesticazione alcune caratteristiche presenti nel proprio repertorio comportamentale specifico per fare leva sulla nostra innata sensibilità ai richiami neotenici. 

			L’ipotesi più probabile è che a concorrere al processo domesticativo possano aver contribuito tutti questi fattori e che la domesticazione possa quindi essere avvenuta in quattro fasi: una prima fase di avvicinamento da parte del gatto selvatico a causa dell’abbondante disponibilità di cibo facilmente accessibile; una fase di facilitazione dell’avvicinamento sinantropico da parte dell’essere umano presumibilmente mosso dalla propria motivazione epimeletica; una mutua socializzazione risultante in una selezione naturale in senso pedomorfico; una successiva alleanza sancita anche per mutua utilità.

			Abbiamo visto quanto il gatto domestico si sia evoluto ben poco rispetto al suo antenato selvatico: non ci sono dubbi che cani e lupi siano totalmente diversi tra loro, mentre il gatto domestico e il suo predecessore è solo dal 2003 che vengono considerati due specie distinte! 

			Che non si sia evoluto granché, però, non significa che non si sia evoluto per niente: il grosso delle modifiche che ha subito nel corso del suo complesso percorso evolutivo riguarda per lo più aspetti comportamentali, legati alla socialità e alla comunicazione con i conspecifici – cioè altri individui appartenenti alla sua stessa specie, che ha finito per estendere anche al rapporto con noi. E non è mica cosa da poco!

			Immagina la situazione: un bel giorno di circa 10.000 anni fa il gatto selvatico nordafricano, abituato a muoversi e vivere solo, nonché a cacciare piccole prede, belle difficili da catturare, contando esclusivamente su se stesso e sulle proprie dotazioni, scopre che esistono dei luoghi in cui delle strane creature alte e glabre che camminano su due zampe, un tempo nomadi, vivono stabilmente in piccole comunità stanziali.

			Questi curiosi bipedi passano il tempo raccogliendo delle lunghe erbacce inutili che sbucano dal terreno e ne fanno scorta, richiamando l’attenzione di un sacco di topi. Ora, il gatto selvatico ha due possibilità: continuare a sbattersi per procacciarsi il cibo standosene però in pace per i fatti suoi, oppure scendere a patti con la sua indole guardinga e solista, e avvicinarsi un po’ di più a quegli strani spilungoni. 

			Come va a finire? Che alcuni tra i gatti selvatici più amichevoli, o forse più temerari, tentano la via dell’avvicinamento, trovandosi disgraziatamente a dover gestire altri membri della loro stessa specie che hanno avuto la loro stessa idea; mentre altri gatti selvatici, invece, scelgono di restarsene per i fatti propri. 

			Inutile dire che sia questo il motivo per cui, allo stato attuale, oltre al gatto domestico esistono ancora i gatti selvatici. Ma concentriamoci un attimo sui trisnonni dei nostri gattini. La sfida più grande che si trovano a dover affrontare, a quel punto, è quella di dover aver a che fare con altri loro simili. Di punto in bianco, per poter coesistere in cotanta abbondanza di risorse, si trovano a dover iniziare a rimboccarsi le maniche: devono passare da un’esistenza solitaria a una socializzata.

			L’evoluzione della capacità di vivere socialmente è il cambiamento evolutivo più importante che si riscontra nel gatto domestico rispetto al gatto selvatico nordafricano: è la vita in gruppo la differenza principale. 

			Il risultato è ciò che riscontriamo attualmente nel gatto che conosciamo: un repertorio comunicativo vastissimo, che non consente di certo di definirlo asociale: un vocabolario estremamente efficace, fatto di segnali chimici, marcature, graffiature, vocalizzazioni e linguaggio del corpo, che nasceva per una comunicazione in differita tra conspecifici che difficilmente scelgono di trovarsi contemporaneamente a occupare lo stesso luogo e si è dovuto estendere a rapporti che trovano il loro esplicitarsi a distanza ravvicinata. 

			Citando il ricercatore Carlos Driscoll, «I gatti sono l’unico animale domestico che è sociale allo stato domestico, ma solitario in natura.» Approfondiremo in seguito in che modo si articoli la socialità del gatto, per ora basti sapere che il repertorio comunicativo del gatto domestico, sviluppatosi con la domesticazione, si è ulteriormente modificato e arricchito durante il corso dell’evoluzione affinché risultasse possibile una efficace comunicazione anche con noi. 

			Sono molti gli aspetti dell’interazione tra conspecifici che il gatto ha riadattato per vivere con noi. Che lo si voglia vedere come un riuscitissimo tentativo di manipolazione o di mediazione, poco cambia. Che fosse una coda sinuosamente avvolta intorno a una nostra gamba o un miagolio straziante che fino a poco prima serviva solo ad allertare mamma gatta, ogni cosa potenzialmente funzionale ad aprire il varco è stata tentata. Ed evidentemente ha funzionato. 

			Dal punto di vista etologico, gatto domestico e gatto selvatico condividono moltissimo, tra cui le stesse necessità specie-specifiche e gran parte della cosiddetta essenza felina, caratterizzata da quell’indole solista che lo porta a contare solo su se stesso, senza cercare collaborazione nel raggiungimento di alcun obiettivo. Ciò però non significa che il gatto che ci gira per casa sia un solitario, o che lo si possa considerare indipendente o ritenere che non abbia bisogno di nulla e di nessuno.

			Se ci chiedessero di chiudere gli occhi e dire la prima cosa che ci viene in mente pensando a un animale domestico, la stragrande maggioranza di noi risponderebbe la fedeltà del cane. Siamo abituati a individuare nel cane il modello positivo di relazione con l’uomo per antonomasia. Il gatto, dal confronto, non può che uscirne sconfitto. E non perché gli manchi qualcosa, ma semplicemente perchè è molto diverso dal cane.

			Gran parte dei comportamenti del gatto li leggiamo in chiave prettamente opportunistica, e così facendo non ci rendiamo conto di quanto, invece, dipenda da noi e faccia affidamento sulla relazione affettiva che con noi instaura, quasi fosse di parentela.

			Certo, il tempo può non aver estirpato dal gatto domestico ciò che lo mantiene felino fino al midollo, tra cui la sua visione solista del mondo, ma lo ha arricchito di qualcosa in più: della facoltà di creare con noi una relazione.

			La domesticazione ha fatto sì che il gatto estendesse il raggio dei propri legami sociali, includendo non solo i membri della propria famiglia felina, ma anche di quella umana che se ne prende cura. Se un gatto ci sceglie, diventiamo la sua famiglia. 

			Chi condivide la propria quotidianità con un gatto non può non essersene accorto: il gatto è tutt’altro che autonomo e indipendente. 

			Il gatto non è un animale solitario, incapace di costruire legami affettivi. Con la domesticazione il gatto ha sviluppato l’apertura alla convivialità, ovverosia una forma di socialità differente dalla nostra, basata su presupposti diversi rispetto alla socialità che ci contraddistingue e che per molti aspetti ci accomuna, da questo punto di vista, al cane. 

			Si dice che il gatto sia un animale sociale facoltativo. Cosa significa? Che sa badare a se stesso, agisce presupponendo di dover contare solo su se stesso, non ha bisogno di collaborare per raggiungere i suoi scopi e antepone sempre se stesso e i propri bisogni a quelli altrui se lo reputa necessario, difficilmente riesce a mediare e a scendere a compromessi, e sicuramente non fa qualcosa per il puro e semplice fatto di compiacerci. Ma può decidere di affiliarsi a noi. Può desiderare di stare con noi. Scegliere di stare con noi. E quando decide di instaurare con noi un rapporto, di stabilirsi a casa nostra, poi ha bisogno, per stare bene e sentirsi appagato, che ciò che costruisce sia solido e multisfaccettato. Ha bisogno di sentirsi rassicurato e di giocare, ha bisogno di vicinanza, attenzioni, affetto, comunicazione e scambio. 

			Approfondiremo nel prossimo capitolo, indagando ulteriormente in che modo si delinei il tipo di socialità che caratterizza il gatto domestico, quanto sia fuori strada chi lo ritiene una specie poco socievole, o addirittura asociale, in grado di passare intere giornate da solo senza risentirne o, addirittura, apprezzandolo.

			La realtà è che il gatto non interagirà mai con noi come farebbe un cane, non ci dimostrerà mai affetto come lo farebbe un cane, non si verranno a creare dinamiche di gruppo e collaborazione, ma non perché il gatto sia meno affiliato di quanto possa esserlo un cane, ma perché le due specie funzionano in modo diverso.

			Il gatto vede in noi tutta una serie di predicati che sono nostra esclusiva prerogativa, che non ritrova nei suoi simili e che fanno sì che a loro ci preferisca. 

			Ci identifica come base sicura e ripone in noi, proprio come fa un cucciolo con la madre, tutte le sue esigenze, che non riguardano, naturalmente, solo i bisogni di base. Ha una forte vocazione parentale, ed è da quel linguaggio che ha attinto, evoluzionisticamente parlando, per mettersi in comunicazione con noi. 

			Ma se in un certo senso rappresentiamo l’astrazione del concetto di mamma gatta, una dimensione entro cui esplicitare una tendenza et-epimeletica – di ricerca di attenzioni e cure – che non si esaurisce con il passaggio all’età adulta, non è solo in termini di rapporto genitoriale che si delinea il sodalizio instauratosi tra uomo e gatto. Per il gatto siamo il contenitore depositario del suo vissuto, siamo protezione, estensione e proiezione di sé. Siamo più che una controparte, siamo referenti esistenziali, siamo dimensione di relazione, in cui non esistono ruoli, ma mutevoli disposizioni. Siamo compagni di vita, di un quotidiano che si delinea in ottica di mera condivisione senza sfociare in nessuna univoca attribuzione. Senza dover per forza fare, ma lasciandosi semplicemente essere.

			Quanta strada ha fatto l’amico gattino dalla Mezzaluna Fertile al salotto di casa nostra. E meno male! In fondo, in cambio di davvero molto poco da parte nostra, ci ha fatto l’incommensurabile dono della sua convivialità.
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			Il gatto è stronzo e opportunista

			Chi è il gatto? Un animale fin troppo frainteso

			Un gatto arriva sempre

			quando lo si chiama,

			a meno che non abbia qualcosa di meglio da fare.

			Bill Adler

			Il gatto è un opportunista: si fa tutto il giorno gli affari suoi e si ricorda che esistiamo solo quando ha fame. 

			Fermi un attimo. Stiamo parlando dello stesso gatto che poco fa dicevamo fosse considerato del tutto indipendente? Decidiamoci: è indipendente o opportunista?

			Possibile che allo stesso animale si possano attribuire caratteri così antitetici? Già da questo è facile evincere il grado di fraintendimento della specie gatto. 

			Abbiamo visto, nel capitolo precedente, quanto poco fondato sia il pregiudizio secondo cui il gatto sarebbe del tutto indipendente e non avrebbe bisogno di niente e di nessuno. 

			Ecco, a maggior ragione: dipende da noi, ovvio che sia opportunista! Non è opportunista? Eh, ma allora è stronzo! 

			Ah, l’antropocentrismo. Quella tendenza innata propria della nostra specie a misurare ogni cosa secondo il limitatissimo metro di quanto (poco, tra l’altro) conosciamo di noi stessi. 

			Non abbiamo nessuna difficoltà a riconoscere quanta diversità dal punto di vista puramente morfologico esista nel regno animale, ma per qualche strano motivo a livello comportamentale sembriamo portati a reputare che tutte le specie viventi debbano in qualche modo rispondere delle nostre stesse dinamiche comportamentali.

			Ed ecco allora che se il nostro dolce gattino non muore dalla voglia di saltarci in braccio appena ci vede collassare sul divano dopo una lunga giornata lavorativa, deve per forza avere qualcosa contro di noi, o avere la luna storta, o avere un brutto carattere. Perché? Perché queste sono alcune tra le ragioni per cui noi, umani, non mostreremmo affetto nei confronti di un nostro caro al suo rientro a casa. Neanche ci sfiora l’ipotesi che, banalmente, il gatto possa funzionare secondo meccanismi differenti. 

			La realtà è che ogni specie animale ha caratteristiche diverse, che la distinguono dalle altre e interessano diversi aspetti. Oltre all’aspetto morfologico, ciascuna specie presenta differenze dal punto di vista comunicativo, motivazionale e sociale; sviluppa inoltre un’intelligenza diversa. 

			Ne consegue che ogni specie presenta caratteristiche comportamentali diverse, selezionatesi naturalmente nel tempo in risposta a fattori evoluzionistici che hanno premiato alcuni caratteri facendo seguito a determinati bisogni adattativi riferiti all’ambiente e allo stile di vita della specie. 

			L’insieme dei comportamenti che si possono individuare in una specie prende il nome di etogramma, o identità comportamentale specie-specifica, e rappresenta il repertorio comportamentale proprio di una specie animale. All’interno del repertorio comportamentale di un individuo appartenente a una data specie, sussistono schemi comportamentali fissi - o innati - condivisi tra tutti gli individui della stessa specie, che prescindono dalle esperienze vissute, e tratti variabili - appresi - che attingono alla storia e alle esperienze del singolo individuo. 

			Tutti i comportamenti, innati o appresi che siano, subiscono una pressione selettiva. Ma qual è il principio di base della selezione naturale? La diversità tra individui appartenenti alla stessa specie. 

			Ogni soggetto, sebbene all’interno delle coordinate dettate dall’etogramma, presenta caratteristiche individuali. Gli individui che presentano caratteri che garantiscono un maggior successo riproduttivo avranno più probabilità di trasmettere il loro patrimonio genetico alle generazioni successive.

			Ma perché una specie animale sviluppa un determinato comportamento? 

			E perché il gatto proprio la stronzaggine?

			A concorrere alla selezione da parte di una specie di un determinato comportamento intervengono diversi fattori. 

			Citando Konrad Lorenz, considerato il padre dell’etologia classica – la disciplina che studia l’espressione comportamentale di una specie animale, «l’etologia, o studio comparato del comportamento, è di facile definizione: consiste nell’applicare al comportamento degli animali e delle persone quei metodi divenuti d’uso corrente e naturale in tutti gli altri campi della biologia dopo Charles Darwin e di formulare gli interrogativi seguendo lo stesso criterio.»

			A tal proposito, il naturalista olandese Nikolaas Tinbergen, allievo di Lorenz (e premio Nobel per la Fisiologia e la Medicina nel 1973, insieme a Lorenz stesso e Karl Von Frisch, per le sue scoperte sull’organizzazione e la deduzione di pattern comportamentali individuali e sociali degli animali), ha individuato quattro coordinate di spiegazione del comportamento, note come i quattro perché o le quattro domande dell’etologia. Le quattro domande interessano tanto la storia evolutiva della specie quanto la storia dell’individuo.

			
					Causa filogenetica: viene indagato cosa abbia portato all’evoluzione di un certo comportamento e come questo si sia evoluto e modificato nel tempo, analizzando anche lo stesso comportamento in altre specie per rivelarne eventuali affinità;

					causa adattativa: ci si interroga sulle funzioni di un determinato comportamento, a cosa serva, quali vantaggi apporti, per comprendere in che modo tale comportamento influisca sul successo riproduttivo (fitness);


					causa ontogenetica: si studia l’evoluzione di un comportamento nell’individuo, come si sviluppi, se sia innato o appreso, se sia influenzato dai geni o dall’ambiente, per capire quali fattori concorrano al suo sviluppo e come questo si manifesti;

					causa fisiologica: ci si chiede quale sia il funzionamento di un comportamento, da quali fattori funzionali emerga, quali siano le cause ambientali o fisiologiche che lo scatenano, per capire cosa lo attivi e cosa accada in un individuo affinché si manifesti.

			

			Ma quindi il gatto è veramente così stronzo come lo dipingono? Ha sviluppato la stronzaggine durante il suo percorso evolutivo? 

			NO! È bene sottolinearlo: non esiste nel gatto nessun comportamento da stronzo che sia stato selezionato naturalmente perché funzionale ad alcunché. 

			I comportamenti del gatto che ingenerano in noi un’opinione non esattamente lusinghiera nei suoi confronti attengono tutti alla sfera della socialità. E il gatto ha una socialità che fatichiamo a intuire, perché molto distante dalla nostra. Questa socialità viene pertanto costantemente da noi malinterpretata e fraintesa, e questo rende il gatto vittima dei peggiori pregiudizi. Così il gatto viene tacciato di opportunismo, di essere traditore, anaffettivo, ingrato. Viene descritto come un parassita interessato esclusivamente al cibo, affezionato più alla casa che a noi, incapace di reali legami affiliativi. Insomma, un perfetto stronzo, che subdolamente, in qualche modo, per qualche oscura ragione incomprensibile ai più, è riuscito a introdursi nelle nostre case per vivere a sbafo senza dare nulla in cambio, e oltretutto a rimanerci.

			Ma da dove nasce il misunderstanding? Il grosso del pregiudizio affonda le sue radici nel mancato riconoscimento della relazione che il gatto instaura con noi. Del gatto viene puntualmente rimarcato il suo essere solitario e non collaborativo. E questo perché? Perché viene costantemente confrontato con il cane. 

			Siamo da sempre fin troppo abituati al classico paragone tra cane e gatto: tra il migliore amico dell’uomo – compagnone, caotico, socievole, affidabile – e, beh, il gatto. Che ne esce come un piccolo cane problematico e asociale con difficoltà di apprendimento. In realtà si tratta di un grossissimo e infondato luogo comune alla cui base c’è un errore di valutazione che molto spesso noi umani tendiamo a fare: quello di rapportare tutto a noi stessi. Antropocentrismo, ancora una volta. 

			E siccome il cane condivide con l’uomo uno stesso tipo di socialità, mentre il gatto invece no, ecco che scatta il fraintendimento. Noi e il cane interagiamo con una socialità di tipo collaborativo. Tendiamo per natura a cercare l’aggregazione e a voler fare cose insieme, attribuendoci dei ruoli specifici e definendo schemi di cooperazione, nel raggiungimento di un obiettivo comune. Pur di collaborare, cane e uomo mettono da parte il proprio interesse e ubbidiscono, arrivando a negoziare e a fare cose anche controvoglia. Il gatto invece no. Il gatto ha una socialità di tipo diverso: nelle attività operative è un solista, portato per natura a cavarsela da solo senza cercare la collaborazione nel raggiungimento di alcun obiettivo. Pertanto potrà anche fare cose insieme, ma messo alle strette sarà sempre il proprio interesse a prevalere su quello altrui. 
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